
Vacanza in Val di Fassa per i sacerdoti
DI GIULIA ROCCHI

na settimana in Val di Fassa,
precisamente a Soraga (in
provincia di Trento), da

trascorrere tra preghiera e
passeggiate, a contatto con la natura
e con i confratelli nel sacerdozio.
Questa l’iniziativa promossa dal
Servizio diocesano per la formazione
permanente del clero per i giorni che
vanno dal 12 al 18 luglio, pensata i
presbiteri della diocesi che
compiono il decimo, il ventesimo e
il trentesimo anniversario di
ordinazione, guidata e voluta dal
cardinale vicario Angelo De Donatis.
Sarà «un tempo da vivere insieme ai
tuoi compagni sacerdoti per
ringraziare il Signore per il dono del
ministero – scrive il cardinale ai preti
coinvolti nella lettera di invito – e
per confrontarci sul nostro lavoro
così come sul progetto pastorale

della diocesi. Saranno anche giorni
di riposo nello splendido ambiente
delle valli con diverse opportunità di
escursioni a piedi». Un
appuntamento che il vicario ha
tenuto a confermare nei giorni scorsi,
«mentre riprendiamo un po’ di
normalità nei ritmi ed impegni
quotidiani». Ai partecipanti è
richiesto anche il giusto
equipaggiamento, come sottolinea il
responsabile del Servizio diocesano
don Paolo Asolan. «Occorrerà
portare scarpe comode o scarponi
per le escursioni del mattino, e
camice con stola bianca per la
celebrazione della Messa
comunitaria – anticipa il sacerdote –.
Non esiste un programma rigido
della settimana, se non una
scansione generale delle giornate che
prevede riposo o gite e svago la
mattina, e momenti di riflessione nel
pomeriggio». Come da normativa

vigente, la sistemazione sarà in
stanze singole e «anche durante i
momenti comunitari, come le
celebrazioni e i pasti, saranno
rispettate le distanze di sicurezza»,
precisa don Asolan.  
La settimana di ritiro in montagna
per i preti che festeggiamo gli
anniversari di ordinazione si ripete
ormai da qualche anno. «Sono
momenti importanti per i sacerdoti –
riflette il direttore dell’Ufficio clero
della diocesi don Massimo Cautero –
che hanno così modo di raccontare
al vicario il proprio cammino fino a
raggiungere una delle tappe
giubilari». Tre passaggi significativi,
«che fanno parte della crescita
umana e spirituale del sacerdote»,
ma non solo, «tre momenti che
possono dire molto riguardo alla vita
personale di ciascuno di loro ma
anche, più in generale, che parlano
della vita comunitaria della diocesi».
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L’iniziativa del Servizio per la formazione
permanente rivolta ai presbiteri che compiono
il 10°, 20° e 30° anniversario di ordinazione
Sarà guidata dal cardinale vicario De Donatis

E D I T O R I A L E

NUOVI POVERI
PER LA PANDEMIA

E NUOVE FRAGILITÀ

DI BENONI AMBARUS *

l monitoraggio realizzato da Caritas I-
taliana sull’impatto del Covid–19 in
169 diocesi italiane ci fornisce i risul-

tati della seconda rilevazione. Descrivo-
no una Chiesa che è stata “in frontiera” a
fronteggiare gli esiti drammatici di un fla-
gello che, in questi giorni, lascia “respira-
re” l’Italia, ma che è tutt’altro che estinto.
Se infatti possiamo parlare di “fase due”
dal punto di vista sanitario, nell’ambito
degli effetti socio–economici la pandemia
è ancora nel mezzo della “fase zero”.
Il monitoraggio evidenzia un incremen-
to dei problemi legati alla perdita del la-
voro e delle fonti di reddito in quasi la to-
talità dei casi (96 %), mentre oltre la metà
segnala difficoltà a pagare il mutuo o l’af-
fitto, ma anche disagio psicologico–rela-
zionale, difficoltà scolastiche, solitudine,
depressione, rinuncia alle cure e all’assi-
stenza sanitaria. Situazioni che vanno ad
aggiungersi e a peggiorare altri ambiti di
povertà ormai stratificate.
Dei 450 mila interventi censiti a livello
nazionale da marzo a giugno, circa 30 mi-
la si sono svolti nelle parrocchie e nei cen-
tri di Roma. Anche nella nostra diocesi il
primo e più clamoroso effetto del Covid–
19 è l’impoverimento economico, ma
questo non vuol dire che non si siano re-
gistrate anche forti difficoltà sul piano psi-
cologico e dei rapporti umani.
Il 60% di quanti si sono rivolti alle Cari-
tas sono italiani; per lo più disoccupati in
cerca di nuova occupazione, persone con
impiego irregolare fermo per il lockdown,
lavoratori precari, saltuari che non godo-
no di ammortizzatori sociali, lavoratori
dipendenti in attesa della cassa integra-
zione, autonomi e stagionali in attesa del
bonus, pensionati, inoccupati in cerca di
prima occupazione, persone con impie-
go irregolare, casalinghe.
Un mondo di persone che “sfangano la
vita” ma quasi tutti sempre sul ciglio del
precipizio. Avevamo parlato pochi mesi fa
di questa fascia di popolazione nel Rap-
porto sulle povertà a Roma 2019, co-
niando la definizione di “equilibristi del-
la povertà”. Un universo invisibile e con-
fuso dove coesistono diverse forme di fra-
gilità lavorativa, secondo modalità sedi-
mentate negli anni e che hanno consoli-
dato una base occupazionale friabile.
Una sedimentazione sociale che, si av-
vertiva nel Rapporto, avrebbe potuto dar
luogo a uno scivolamento repentino ver-
so il bacino dei nullatenenti e dei dispe-
rati. Non a caso delle persone accompa-
gnate e sostenute da marzo a maggio il 34
% sono definite “nuovi poveri”, cioè per-
sone che si sono rivolte per la prima vol-
ta alla Caritas. Una trasformazione vera e
propria della stratificazione sociale, che ci
interpella come cristiani e come cittadini.
Un invito a impegnarci, in modo molto
concreto, ci è arrivato da papa Francesco
con l’istituzione del Fondo “Gesù Divino
Lavoratore”. Il nostro vescovo ci chiama a
costituire un’alleanza tra Chiesa, istitu-
zioni e cittadini «in cui ognuno, per la sua
parte, si senta protagonista della rinasci-
ta della nostra comunità dopo la crisi». È
un tempo, ci ricorda, in cui «non basta
più condividere solo il superfluo».
Un altro aspetto, che ogni giorno consta-
tiamo con mano e che in quest’ultimo pe-
riodo si è palesato in modo ancora più de-
terminato, è la difficoltà che hanno le per-
sone povere a far valere i propri diritti. Se
è vero che non si può dare per carità ciò
che è dovuto per giustizia, dobbiamo al-
lora accompagnare chi si rivolge alle no-
stre parrocchie in cerca di aiuto ad otte-
nere quanto gli è dovuto.
Le molte misure messe in campo dalle i-
stituzioni per fronteggiare l’emergenza,
proposte a volte in modo improvvisato e
sconsiderato, in molti casi hanno escluso
proprio chi ne aveva maggior bisogno. Per
questo abbiamo attivato un percorso di
formazione a cui hanno partecipato oltre
700 animatori delle parrocchie, per pro-
muovere punti di ascolto e assistenza.
La speranza che possiamo coltivare è che,
come ci invita a fare il Papa, che questa
grande frattura ci aiuti a immaginare tut-
ti insieme un mondo più equo e più at-
tento ai bisogni degli ultimi.

* direttore della Caritas diocesana
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Turismo, colpo durissimo
«Subito aiuti alle imprese»

l’inchiesta. L’allarme dalle associazioni, l’impegno delle istituzioni

DI ROBERTA PUMPO

emideserti i vicoli di Trastevere. Poco
“struscio” per le vie dello shopping.
Orfano di visitatori il Colosseo. La

cartolina di Roma dell’estate 2020 mostra
una città poco animata ed esercizi ricettivi
quasi vuoti. Il turismo è infatti uno dei
settori in ginocchio a causa dell’emergenza
sanitaria. Il comparto, che da solo produce
il 13% del Pil, offre lavoro a quasi 200mila
persone e ora rischia il collasso. L’indotto
ha subito un «colpo durissimo» e
l’assessore regionale al Turismo Giovanna
Pugliese non nasconde «l’angoscia» provata
dalla categoria già da fine gennaio quando
furono cancellati i primi voli dalla Cina.
Oltre il 75% dei turisti della Capitale sono
stranieri e mancando loro si è arrestata una
filiera fatta di albergatori, tour operator,
guide turistiche, ristoratori, noleggiatori di
pullman. Tra le iniziative di promozione
turistica messe in campo dalla Regione,
l’ultima in ordine di tempo è “Eventi delle
meraviglie”, per la quale sono stati stanziati
2 milioni di euro. «Ogni Comune in base
alla popolazione, all’affluenza turistica, ad
eventi folkloristici e rievocazioni storiche
organizzate avrà tra i 4mila e i 20mila euro
– spiega l’assessore regionale, impegnata in
un tour sull’intero territorio regionale per
essere accanto ai sindaci e dare impulso alla
ripartenza –. Vogliamo riprendere le attività
con determinazione e tenacia, con lo
sguardo rivolto al domani. Ci occuperemo
anche dei fondi europei che speriamo
possano essere una risorsa importante per
rilanciare il settore turistico». Il programma
“Eventi delle meraviglie” riguarda i 378
Comuni del Lazio, esclusa Roma, per la
quale «sarà varato un provvedimento a
parte appositamente studiato per la città»,
assicura Pugliese. Per la Capitale, il
Campidoglio mira al target straniero
puntando alla sicurezza e alla promozione
del territorio. «Vogliamo presentare Roma
come una meta sicura – afferma l’assessore
comunale al Turismo Carlo Cafarotti –.
L’intera filiera turistica sarà dotata di un
bollino Covid–free, una certificazione di
sicurezza per far scegliere Roma alle
famiglie come destinazione per le vacanze».
In cantiere anche una campagna
promozionale virale in collaborazione con
Enit (Agenzia Nazionale del Turismo).
«Lavoriamo a un piano di comunicazione
che ripristini i flussi in due ondate –
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prosegue l’assessore –. Uno destinato ai
turisti dell’area Schengen, francesi e
tedeschi in primis, che potrebbero tornare
in Italia nei prossimi mesi, e uno a quelli
del Nord America ancora in piena
emergenza sanitaria». Le attività del centro
storico sono quelle che stanno
maggiormente risentendo dell’assenza di
turisti. «La situazione è seria – dice senza
giri di parole Luciano Sbraga, direttore Fipe
Confcommercio Roma –. I ristoratori
rispetto agli anni passati incassano il 70%
in meno. Il 3% tra bar e ristoranti non ha
rialzato le saracinesche dopo il lockdown.
Al momento lo stato d’animo non è
ottimistico. Manca la speranza di
risollevarsi e sono quindi necessarie misure
di supporto alle imprese». Anche sul fronte
alberghiero i numeri sono impietosi. Al
momento a Roma sono aperti 200 alberghi
su 1.200. I grandi assenti non sono solo i
turisti stranieri ma anche gli “uomini
d’affari”. «Le grandi aziende sono tutte in
smart working ed è quindi fermo tutto il
comparto business – rimarca Giuseppe

Roscioli, presidente Federalberghi Roma –.
Sui 200 alberghi aperti l’occupazione
massima è del 15%, vale a dire 15 camere
su 100». La federazione lancia la proposta
di un Piano Marshall del turismo con
interventi a medio e lungo termine. Ernesto
Mazzi, presidente di Fiavet Lazio
(Federazione italiana associazioni imprese
viaggi e turismo) ricorda che al momento è
fermo anche il sistema croceristico, altro
tassello importante per Roma grazie al
porto di Civitavecchia. «L’unico dato
incoraggiante è quello del mercato interno
– dice –, qualcosa comincia a muoversi ma
nella Capitale i turisti sono comunque
pochissimi perché è fermo il turismo
incoming come quello congressuale. Prima
del Covid, 30 clienti su 100 raggiungevano
la città con un pacchetto turistico ma ora i
numeri sono davvero esigui». In aiuto agli
esercenti del centro storico, Fiavet avvierà
progetti di circolazione alternativa. «Per
vivacizzare le strade stiamo pensando
all’utilizzo di golf car e ape calessino»,
conclude Mazzi.

Regione, 20 milioni per gli hotel
pochi giorni dal lockdown, che faceva

presagire il danno economico che ne sa-
rebbe derivato, la Regione Lazio sul fronte tu-
rismo ha aperto un osservatorio con le cate-
gorie interessate per essere in costante ag-
giornamento sulla situazione. Fino a questo
momento l’ente di via della Pisana ha stan-
ziato oltre 21 milioni di euro a fondo perduto:
20 per le strutture alberghiere ed extra al-
berghiere, per le agenzie di turismo e i tour
operator e un milione e mezzo per gli agri-
turismi. Altri sei milioni sono stati destinati
per il rifacimento delle coste e la cura delle
spiagge e un milione e mezzo per la parte la-
custre. Erogati bonus per rendere ancora più
sicure le strutture ricettive. Il Consiglio re-
gionale ha inoltre recentemente approvato
a maggioranza il piano turistico triennale
2020–2022 il cui scopo principale è la pro-
mozione del brand Lazio. (Rob. Pum.)
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il provvedimento

Un momento del ritiro in Val di Fassa dello scorso anno
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In evidenza

ovrebbe approdare in Aula alla Camera il 27 lu-
glio la proposta di legge contro l’omofobia in di-

scussione alla Commissione Giustizia. Un testo su cui
si sono già levate voci critiche, soprattutto su alcuni
nodi, a cominciare da quello dell’identità di genere.
«Chi può avere vantaggi dall’introduzione di espressioni
il cui contenuto è oggetto di discussioni anche in sede
scientifica e che rischiano di categorizzare le persone?
Non certo chi diciamo di voler tutelare», ha sottolineato
ad Avvenire il presidente emerito della Corte costitu-
zionale, Cesare Mirabelli. Ma non è il solo nodo che
crea perplessità. C’è il rischio dell’introduzione di un
reato di opinione, per esempio per espressioni di dis-
senso rispetto alle scelte di vita lgbt, magari verso chi
semplicemente affermasse che la famiglia, per essere
tale, esige un papà e una mamma. Rischi smentiti dai
promotori del provvedimento che intende allargare le
fattispecie previste dall’articolo 604 bis del Codice pe-
nale per rafforzare le tutele verso le vittime di reati le-
gati alla discriminazione. Ma l’ambiguità della nor-
ma potrebbe lasciare spazio a interpretazioni in altro
senso. Per questo la Cei ha parlato di «derive libertici-
de» e ha sottolineato che «non si riscontra alcun vuo-
to normativo, ma nemmeno lacune che giustifichino
l’urgenza di nuove disposizioni». (A. Z.)
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Pdl anti-omofobia,
le perplessità restano

S. Giovanni in Laterano,
battezzati 6 catecumeni
«ricchezza per Roma»
a pagina 3
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La Messa presieduta in San Pietro nella solennità
dei santi Pietro e Paolo. «Il mondo ha bisogno di
vite che manifestino miracolo dell’amore di Dio»
La benedizione dei palli per i nuovi arcivescovi

Prorogato l’Anno di sant’Annibale
La Messa nella chiesa di piazza Asti

rorogato fino al 5 luglio 2021 l’Anno di sant’An-
nibale nella parrocchia Santi Antonio e Anniba-

le Maria al Tuscolano, affidata ai Rogazionisti, inizia-
to il 1° novembre scorso con l’arrivo della reliquia del
cuore del santo. Le celebrazioni sarebbero dovute ter-
minare oggi, anniversario di nascita del fondatore
delle congregazioni dei Rogazionisti del Cuore di Ge-
sù e delle Figlie del Divino Zelo, affidate alla prote-
zione di sant’Antonio di Padova. In programma c’e-
rano numerose iniziative per conoscere meglio l’a-
postolo della preghiera per le vocazioni, compreso
un pellegrinaggio a Messina, dove Annibale Maria di
Francia nacque il 5 luglio 1851 e morì il 1° giugno
1927. «Con la pandemia i programmi sono molto cam-
biati, le attività sono state riorganizzate e per questo
abbiamo deciso di prorogare le celebrazioni di un an-
no», spiega il parroco padre Pasquale Albisinni.
In parrocchia erano attesi pellegrini legati ai Roga-
zionisti e alle Figlie del Divino Zelo provenienti da
tutto il mondo. «Dal 15 febbraio scorso, infatti, il cuo-
re incorrotto del fondatore, arrivato a Roma da Mes-
sina a novembre, è esposto in modo permanente in
una delle cappelline», aggiunge il sacerdote. L’orga-
no fu trovato incorrotto nel 1990, 63 anni dopo la
morte di Annibale, quando la salma fu riesumata in
occasione della beatificazione. A settembre dovreb-
bero riprendere gli incontri di formazione per ap-
profondire il carisma e la missione del santo sicilia-
no. «Da ottobre, invece, i primi giovedì del mese ri-
comincerà nella fascia serale-notturna l’adorazione
eucaristica per le vocazioni guidata dalla figura di
sant’Annibale», auspica padre Pasquale.
Nell’ambito dell’Anno di sant’Annibale e a pochi gior-
ni dalla festa eucaristica della congregazione – che ri-
corda l’inizio della dimora dell’Eucaristia tra i poveri

di Annibale nel quartiere Avi-
gnone, il 1° luglio 1886 –, do-
menica scorsa, il superiore ge-
nerale padre Bruno Rampazzo
ha presieduto nella chiesa di
piazza Asti la Messa trasmessa in
diretta su Rai 1. Il sacerdote ha
ricordato che sant’Annibale «ha
speso la sua vita perché la pre-
ghiera per le vocazioni, il Roga-
te comandato da Gesù, diven-
tasse universale». Nella XIII do-
menica del tempo ordinario il
brano tratto dal Vangelo di Mat-
teo riportava la parte finale del

discorso missionario in cui Cristo esorta a vivere to-
talmente l’adesione a Dio ponendo il discepolo di-
fronte «alla responsabilità di metterlo al primo posto»,
ha sottolineato padre Rampazzo. Cristo invita a pren-
dere la propria croce e «questo tempo pandemico –
le parole del sacerdote – offre un’attualizzazione con-
creta del senso della “croce”. Va portata con Gesù, se-
guendo Lui. Solo così assumerà un senso, entra in un
progetto misterioso, viene consegnata per condivi-
dere l’amore nella sequela». Oggi più che mai «i cre-
denti sono chiamati a declinare l’accoglienza amore-
vole di Dio verso i piccoli e i più bisognosi – ha con-
cluso padre Rampazzo –. Essere per l’altro nel nome
di Gesù implica un far rivivere l’altro, soprattutto chi
versa in una situazione di necessità».

Roberta Pumpo
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Nuova illuminazione per Santa Maria in Trastevere
Raggi: valorizzare il patrimonio artistico della Capitale

orna a risplendere Santa Maria in
Trastevere. Una luce nuova, per la
chiesa appena restaurata, resa

possibile dal nuovo impianto di
illuminazione realizzato da Roma Capitale
e Acea e inaugurato giovedì. «Un lavoro di
squadra che ridà vita ad un simbolo della
tradizione popolare romana», sono state le
parole del sindaco Virginia Raggi. «Non a
caso – ha sottolineato – abbiamo deciso di
ripartire da questa basilica così cara ai
romani dopo i mesi di stop per il
coronavirus. L’interruttore che accendiamo
questa sera vuole essere un modo per far
ripartire la città, il turismo e il senso di
comunità». Dopo i lavori a Ostia Antica, al
Tempio Maggiore, al Campidoglio e nelle
basiliche di San Giovanni in Laterano e
Santa Maria Maggiore, infatti, le nuovi luci
nel cuore di Trastevere «segnano un nuovo
passo per ridare vita ai monumenti più

importanti della città. Grazie alla
collaborazione con Acea – ha aggiunto
Raggi – continua il progetto di valorizzare
al massimo il prezioso patrimonio artistico
della Capitale, salvaguardando ed
esaltando i gioielli d’arte, di fede e di
cultura che ci circondano». Ben 51
proiettori a led di ultima generazione che
evidenziano il profilo architettonico della
facciata, il portico, i mosaici e il campanile,
per la prima volta illuminato in ogni suo
lato. Il tutto con una luce calda e dall’alta
resa cromatica, studiata proprio per
integrarsi perfettamente con i palazzi e lo
stile dello storico quartiere della Capitale.
L’impianto di illuminazione è dotato, ha
spiegato Giuseppe Gola, amministratore
delegato di Acea, «di un sofisticato sistema
digitale di controllo che permette,
attraverso una rete wi–fi bluetooth, di
controllare ciascun punto luce,

misurandone la giusta intensità per
valorizzare ogni elemento architettonico».
A completare l’opera la presenza di un palo
innovativo, che sostiene altri 9 punti luce
diretti sulla facciata e sul campanile e che
riduce l’impatto visivo nel contesto della
piazza. «La nuova illuminazione – ha
spiegato Gola – valorizza un importante
sito storico–architettonico, coniugando
l’elevato risparmio energetico e la
componente di innovazione tecnologica».
«Tutti i romani, e in particolare i
trasteverini, sono innamorati
perdutamente di questa basilica», ha
dichiarato il parroco don Marco Gnavi. «La
basilica è sempre stata un punto di
riferimento nella complessità di un
quartiere come il nostro o lo è ancora di
più in un momento come quello attuale,
dove il futuro è più incerto che mai». 

Salvatore Tropea
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Il Papa: servono pastori
«che offrono la vita»
DI ROBERTA PUMPO

on parole ma fatti. Nella società
post Covid–19 non c’è spazio
per le lamentele, gli insulti, i

giudizi ma bisogna prodigarsi nel
servizio al prossimo e per custodire
l’unità con la preghiera «prima di tutto
a favore di chi governa», il cui operato
sarà giudicato da Dio. In estrema
sintesi si può riassumere così l’omelia
di Papa Francesco nella solennità dei
santi apostoli Pietro e Paolo, patroni di
Roma. Bergoglio ha intimato il silenzio
a chi proclama di volere una Chiesa
profetica e di iniziare a servire, perché il
mondo oggi non ha bisogno di «teoria
ma di testimonianza» e avverte la
necessità «di vite che manifestino il
miracolo dell’amore di Dio». Il vescovo
di Roma ha invitato alla coerenza, alla
preghiera e al servizio per contrastare la
potenza, le parole e i proclami. Prima
di recarsi all’Altare della Cattedra, nella
basilica vaticana, Francesco ha sostato
qualche istante in preghiera davanti alle
spoglie di Pietro, avvertendo «nel
cuore» la vicinanza dell’«amato
fratello» Bartolomeo, patriarca di
Costantinopoli. A causa delle
restrizioni introdotte per contenere la
diffusione del virus, era infatti assente
quest’anno la delegazione del
Patriarcato ecumenico. Non accadeva
dal 1967. Da quella data ogni anno
una delegazione del Patriarcato si reca a
Roma il 29 giugno e una vaticana
ricambia la visita andando a Istanbul il
30 novembre per la festa di
sant’Andrea. Primo atto della
celebrazione eucaristica, la benedizione
dei palli, simbolo di unità con il
Pontefice, conferiti al decano del
Collegio cardinalizio, Giovanni Battista
Re, e ai 54 arcivescovi nominati durante
l’anno, tra i quali due italiani, Giuseppe
Baturi e Marco Tasca, rispettivamente
arcivescovi di Cagliari e di Genova. Il
paramento liturgico – realizzato nel
monastero di Santa Cecilia dalle
monache benedettine con la lana degli
agnelli benedetti il 21 gennaio, festa di
sant’Agnese – verrà imposto a ciascun
arcivescovo dal rappresentante
pontificio nella rispettiva sede

N

metropolitana. Unità e profezia le
parole consegnate da Francesco alla
meditazione dei fedeli. Pietro, il
principe degli apostoli, e Paolo, detto
l’apostolo delle Genti, erano due
uomini molto diversi tra loro. Pescatore
il primo, fariseo che insegnava nelle
sinagoghe il secondo. Tra i due non
sono mancate le accese discussioni
eppure «si sentivano fratelli – ha
osservato il Papa –, come in una
famiglia unita, dove spesso si discute
ma sempre ci si ama». La preghiera è
alla base della loro unione e di quella
della prima comunità cristiana che non
si disperde a causa delle persecuzioni di
Erode. «Dalla preghiera viene un’unità

più forte di qualsiasi minaccia», le
parole di Bergoglio. «È inutile, e pure
noioso, che i cristiani sprechino tempo
a lamentarsi del mondo, della società,
di quello che non va – ha avvertito
Francesco –. Le lamentele non
cambiano nulla. Se si pregasse di più e
si mormorasse di meno, con la lingua
un po’ tranquillizzata, come accaduto a
Pietro in carcere tante porte che
separano si aprirebbero, tante catene
che paralizzano cadrebbero».
Soffermandosi sulla profezia, ha
avvertito che il mondo ha bisogno «di
profezia vera: non di parolai che
promettono l’impossibile, ma di
testimonianze che il Vangelo è

Centri ascolto
Caritas, corso
di formazione
«a distanza»
da domani

Inizia domani, lunedì 6
luglio, il nuovo corso di
formazione per il
progetto “fattiDirete”,
l’iniziativa che mette in
rete i centri di ascolto delle parrocchie
romane, promosso dalla Caritas di Roma.
Tutti gli incontri si svolgeranno sulla
piattaforma infomatica Zoom; il link per
accedere alla singola lezione verrà
inviato agli iscritti il giorno precedente
tramite e–mail. «Si tratta di una percorso
offerto agli operatori con una
formazione di base già acquisita –
spiegano dalla Caritas diocesana –, che
abbiano già partecipato al corso base
oppure al Percorso di formazione sui
diritti, che intendano conoscere e
sperimentare modalità di lavoro utili a
comprendere il lavoro dei centri di
ascolto in un’ottica progettuale e di rete
attraverso l’utilizzo di alcuni strumenti:

la cartella sociale, la scheda
relazione/progetto, il SIS e il SIR». Il via
appunto domani, con una lezione
sull’identità dei centri di ascolto e la loro
funzione pastorale. Si prosegue
mercoledì 8 luglio con “Costruire la
relazione di aito” e si passa poi, nei
successivi incontri, a capire come entrare
“Dentro la relazione”: venerdì 10 si
approfondiranno gli aspetti di empatia e
comprensione, mentre lunedì 13 si
capirà come ricostruire il sentiredell’altro
ed elaborare delle risposte. La
conclusione del percorso formativo è in
programma il 15 luglio, e avrà per tema
“Conoscere gli stumenti di base della rete
diocesana dei centri di ascolto”.

Rogazionisti

possibile». Ha esortato a non
accumulare ricchezze «ma ad amare i
poveri» e a prodigarsi per i più
vulnerabili. «Abbiamo bisogno della
gioia per il mondo che verrà – le parole
del Papa –. Abbiamo bisogno di pastori
che offrono la vita e non di quei
progetti pastorali che sembrano avere
in sé la propria efficienza, come se
fossero dei sacramenti». Quella di
lunedì è stata la prima liturgia
dall’inizio dell’emergenza sanitaria alla
quale hanno partecipato dieci cardinali
concelebranti. Ai lati dell’altare, durante
la consacrazione, l’arciprete della
basilica di San Pietro, Angelo Comastri,
e il decano Re.

opo mesi di silenzio gli oratori sono
tornati ad animarsi dell’allegro
vociare dei bambini. I numeri dei

partecipanti sono più esigui rispetto agli
scorsi anni per le norme di contenimento
del Covid–19, ma il bilancio delle prime
settimane è positivo, assicurano i parroci. Il
ritorno dei genitori al lavoro, con la
conseguente difficoltà nella gestione dei
figli, ha spinto molti sacerdoti a riaprire i
cancelli dell’oratorio. «In tanti ci hanno
pregato di riprendere le attività perché non
avrebbero saputo come organizzarsi»,
afferma don Attilio Nostro di San Mattia, a
Monte Sacro Alto, dove l’Ores proseguirà

fino a settembre. Aperto ai bambini dai 3 ai
6 anni – ad eccezione di alcuni fratellini di
8 –, dopo mesi di lockdown «l’oratorio
rappresenta una boccata d’ossigeno per i
più piccoli – aggiunge –. Svolgono varie
attività e la socializzazione fa bene al corpo
e allo spirito». Dopo tre settimane si è
concluso venerdì l’oratorio estivo
organizzato dalla parrocchia San
Bonaventura, a Torre Spaccata. Nella fase
post–coronavirus il desiderio è quello di
«riprendere la vita parrocchiale e far sentire
la Chiesa vicina ai genitori e al servizio di
chi ha davvero bisogno», spiega don
Stefano Cascio, il quale mette in evidenza
la «meravigliosa» esperienza vissuta dagli
aiuto–animatori. «Per loro è un importante
momento di crescita – rimarca –. Stando
accanto ai più piccoli si sono resi conto che
è più bello dare che ricevere, come scritto
nel Vangelo». La mancanza di spazi per il
distanziamento fisico non ha fermato don

Luigi Lani, che guida Santa Maria
Consolatrice a Casal Bertone. Con gli
animatori ha organizzato un oratorio
itinerante a Villa Borghese e a Villa Ada.
«Una formula innovativa e al tempo stesso
un’esperienza semplice con la quale
abbiamo voluto dare un segnale di
speranza – dice il sacerdote –. Il nostro
intento è dare testimonianza che la
parrocchia c’è anche in un momento così
particolare». Dopo 18 anni il virus non
ferma l’oratorio della parrocchia San
Pancrazio, al Gianicolo, affidata ai
carmelitani scalzi. «Non potevamo lasciare
sole le famiglie che non possono
permettersi una baby sitter – afferma padre
Arkadiusz Jacek Stawski –. In questo
momento le persone hanno bisogno di
aiuto e la parrocchia è aperta a tutti
proponendo ai giovani progetti di
formazione e apostolato pensati per
l’evangelizzazione». Nell’ottica

dell’accoglienza quest’anno l’oratorio ha
ospitato anche due bambine di religione
ebraica alle quali sono state proposte
numerose attività alternative durante i
momenti di preghiera cristiana. A San
Cleto, affidata alla Congregazione di Gesù
Sacerdote, le attività dell’Ores
proseguiranno per tutto il mese di luglio.
«Un forte segnale di ripresa che i bambini
stanno vivendo con gioia – afferma padre
Giovanni Ferraresso –. C’è sicuramente più
cautela rispetto agli altri anni, i bambini
sono di meno ma si stanno divertendo.
Avevano bisogno di ritrovarsi con i loro
coetanei». Don Paolo Pizzuti, di San
Giuseppe da Copertino alla Cecchignola,
ha fortemente voluto l’oratorio estivo «per
non arrendersi davanti allo sconforto
generale che si respira. I bambini hanno
voglia di stare insieme e noi cerchiamo di
donare loro qualche ora di serenità».

Roberta Pumpo

D

Oratori estivi, i parroci: «forte segnale» per i bambini
L’esperienza in sei parrocchie
Numeri più ridotti per le regole
dell’emergenza Covid, positivo
il bilancio delle prime settimane
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I sacramenti dell’iniziazione cristiana ricevuti
da Claudia, Ivone, Luigi Francesco, Shkelzen,
Robin e Michael, appartenenti alle comunità
latinoamericana, albanese, malgascia e ghanese

Catecumeni, ricchezza per Roma

I funerali del vescovo
emerito di Frascati
presieduti lunedì scorso
dal cardinale vicario
nella cattedrale
della diocesi tuscolana
Il presule, 86 anni, era nato
ad Andria. Fu ordinato
sacerdote da Poletti, svolse
inizialmente il ministero in
alcune parrocchie romane
La salma tumulata a Bari
nella cappella di famiglia
A Roma nei giorni scorsi
è morto monsignor Flavio

ono stati celebrati lunedì scorso i
funerali di monsignor Giuseppe

Matarrese, vescovo emerito di Frascati,
morto sabato 27 giugno a 86 anni dopo una
lunga malattia. Le esequie sono state
presiedute dal cardinale Angelo De Donatis,
presidente della Conferenza episcopale del
Lazio, nella cattedrale della diocesi
tuscolana intitolata a San Pietro. Il
porporato ha ricordato il presule come un
pastore fedele e attento, rievocandone la
testimonianza offerta durante il «viaggio
della sofferenza, nell’inquieta ricerca di chi
si lascia interrogare da una domanda e si
apre ad accogliere quella rivelazione che
non viene dalla propria carne e dal proprio
sangue ma dal Padre che è nei cieli».
Matarrese era nato ad Andria (Bari) il 3
giugno 1934 ed era stato ordinato sacerdote
il 15 marzo 1959. Vice parroco a Roma
prima in Santa Maria Ianua Coeli a Monte
Spaccato, poi ai Santi Patroni d’Italia a
Trastevere, quindi a San Giovanni Battista

S De Rossi all’Appio–Latino, l’8 dicembre 1970
divenne parroco dei Santi Martiri
dell’Uganda sull’Ardeatina. Matarrese fu
anche presidente dell’Istituto
interdiocesano per il Sostentamento del
clero della diocesi di Roma, consigliere e
tesoriere della Fondazione Migrantes.
Nominato vescovo di Frascati l’11 novembre
1989, ricevette la consacrazione episcopale
il 16 dicembre successivo dal cardinale Ugo
Poletti e guidò la diocesi tuscolana per
quasi venti anni. Dopo il rito esequiale,
monsignor Matarrese è stato tumulato a
Bari nella cappella di famiglia.
Nei giorni scorsi a Roma era morto
monsignor Antonio Flavio, 80 anni,
collaboratore parrocchiale a San Giustino
dal 2013 al 2020, vice rettore della chiesa
Santa Rita da Cascia alle Vergini dal 2012 al
2013, vicario cooperatore della parrocchia
San Pio X dal 2002 al 2012, cappellano
militare presso l’Ordinariato Militare per
l’Italia dal 1976 al 2002.

DI MICHELA ALTOVITI

ono «chiamati a dare il proprio
contributo» nella Chiesa i sei
catecumeni appartenenti alle

comunità cattoliche internazionali di
Roma, che hanno ricevuto i sacramenti
dell’iniziazione cristiana dal cardinale
vicario Angelo De Donatis lunedì mattina
nella basilica di San Giovanni in Laterano.
Proprio nella festa dei santi Pietro e Paolo,
patroni di Roma ma non
«romani di nascita», ha
detto il porporato, «ho
voluto che i vostri
battesimi fossero
celebrati insieme in
cattedrale, come segno
dell’affetto che abbiamo
per voi e dell’unità della
Chiesa che nasce da
molti popoli».
Rivolgendosi a Claudia,
Ivone, Luigi Francesco,
Shkelzen, Robin e
Michael, appartenenti alle comunità
latinoamericana, albanese, malgascia e
ghanese, De Donatis li ha incoraggiati:
«Ricordate questo: per la Chiesa e per la
città di Roma voi siete una ricchezza, non
siete ospiti, ma concittadini, e avete una
missione da svolgere, sia nella Chiesa che
nella società». Da qui l’invito a seguire
l’esempio dei santi Pietro e Paolo, che
«sono diventati romani perché qui hanno
dato la vita per Cristo – ha spiegato il
cardinale –. Alcuni di voi sono arrivati a
Roma da pochi anni, altri vivono qui da
lungo tempo: qualcuno è venuto
per motivi di lavoro, qualcun altro
per ritrovare la famiglia, qualcuno
per lasciarsi alle spalle una
situazione difficile. Non importa il
motivo per cui siete arrivati,
l’importante è che vi sappiate
accolti e che abbiate fede in Dio».
Ancora, «oggi viene spontaneo
ricordarci di quei luoghi della Terra
dove non è possibile seguire la
chiamata di Dio senza rischiare la
vita, quei luoghi dove i nostri
fratelli cristiani sono perseguitati a
causa della loro fede – ha osservato
De Donatis –. Essere qui a Roma,
nel centro della cristianità, ci aiuta
a ricordarci di loro con affetto e a
pregare per tutti loro». Il percorso
di iniziazione cristiana per tutti i
100 catecumeni della diocesi, che
lunedì hanno completato il loro
cammino di fede nelle comunità
parrocchiali di appartenenza, è
stato segnato quest’anno dalla
pandemia, come anche De Donatis
ha ricordato: «Ci saremmo dovuti
ritrovare per il vostro Battesimo a

S
Pasqua e invece siamo stati costretti ad
aspettare. Voi per primi avete atteso,
accompagnati dai vostri catechisti».
Grande è stata l’attesa per Robin, 16 anni,
proveniente dal Nord del Madagascar e
accompagnato nel catecumentato da padre
Attanasio Rafanoharantsoa, cappellano
della comunità malgascia di Roma.
«Avrebbe dovuto ricevere il Battesimo da
Papa Francesco – spiega il religioso – ma
quando è arrivato il Covid abbiamo capito

che il Santo Padre
quest’anno non avrebbe
amministrato il
sacramento nella notte
di Pasqua. Robin però
ha continuato a
prepararsi con
perseveranza e nella
preghiera, determinato a
diventare figlio di Dio».
È stato invece battezzato
due anni fa dal Papa
Moreno, appartenente
alla comunità cattolica

internazionale latino–americana di Roma
e padrino quest’anno della sorella Claudia
Milagros. La prossima tappa per tutti i
nuovi battezzati «sarà quella di domenica
5 luglio (oggi, ndr) – spiega suor Pina
Ester De Prisco, incaricata del Servizio
diocesano per il catecumenato –. Ciascuno
vivrà nella propria comunità parrocchiale
il rito della deposizione della veste bianca,
la veste dei neofiti nella fede, e della
riconsegna della luce: ora ognuno è
consapevole di essere lui stesso, in virtù
del Battesimo, luce di Cristo».

L’addio al vescovo Matarrese, fu parroco anche nella Capitale

De Donatis a S. Giovanni:
«Segno dell’affetto per voi
e dell’unità della Chiesa»
Il pensiero a «quei luoghi
dove non è possibile seguire
la chiamata di Dio senza
rischiare la vita, dove 
i cristiani sono perseguitati»

Coronavirus, chiusi un centro estivo e un ristorante

Vicinanza del Papa a Benedetto XVI per la morte del fratello
i è spento mercoledì, primo luglio, a
Ratisbona, monsignor Georg Ratzinger,
fratello del Papa emerito  Bendetto XVI.

Sacerdote e musicista, 96 anni, era malato da
tempo ma ultimamente le sue condizioni si
erano aggravate, tanto che il 18 giugno
scorso Benedetto aveva deciso di fargli visita
per qualche giorno in Germania, rimanendo
al suo fianco a Ratisbona per un po’, prima
di rientrare a Roma, il 22. Un ultimo saluto,
inevitabile per due fratelli sempre molto
uniti, che hanno anche ricevuto
l’ordinazione sacerdotale nello stesso giorno.
Papa Francesco ha scritto al suo predecessore
per manifestargli vicinanza e affetto. «Lei – si
legge nella lettera diffusa dalla Sala Stampa
vaticana – ha avuto la delicatezza di
comunicarmi per primo la notizia del
decesso del suo amato fratello monsignor
Georg. Desidero rinnovarle l’espressione del
mio più sentito cordoglio e della spirituale
vicinanza in questo momento di dolore.
Assicuro la mia preghiera di suffragio per il
compianto defunto affinché il Signore della

vita, nella sua bontà misericordiosa, lo
introduca nella patria del cielo e gli conceda
il premio preparato per i fedeli servitori del
Vangelo. E prego anche per Lei, Santità –
conclude Francesco – invocando dal Padre,
per intercessione della Beata Vergine Maria, il
sostegno della speranza cristiana e la tenera
consolazione divina. Sempre uniti
nell’adesione al Cristo risorto, sorgente di
speranza e di pace». Nato a Pleiskirchen, in
Baviera, il 15 gennaio 1924, Georg aveva
iniziato a suonare l’organo nella chiesa
parrocchiale quando aveva 11 anni. Era
entrato in seminario insieme a suo fratello
nel 1947 e insieme i due erano stati ordinati
sacerdoti, nel 1951. Georg, dopo essere
diventato maestro di cappella a Traunstein,
per trent’anni, dal 1964 al 1994, è stato il
direttore del coro della cattedrale di
Ratisbona. Ha girato il mondo facendo
numerosi concerti e ha diretto molte
incisioni per Deutsche Grammophon, Ars
Musici e altre importanti etichette
discografiche.

S
Cineforum a San Pio X:
ospite Paolo Genovese

uattro film all’aperto, nell’o-
ratorio di piazza della Baldui-

na, nelle serate di quattro giovedì.
Si chiama “Cineforum sotto le stel-
le” ed è una proposta della parroc-
chia di San Pio X, guidata da don An-
drea Celli. Le pellicole pensate per
i fedeli sono recenti, italiane e si
prestano a riflessioni. Il primo film
è stato proiettato il 25 giugno, alle
ore 21: “Dieci giorni senza mam-
ma”, con Fabio De Luigi; il secondo
il 2 luglio, era “Se Dio vuole”, con
Marco Giallini e Alessandro Gas-
sman. Prossimi appuntamenti: il 9
luglio con “The place”, interpretato
da un cast corale che comprende
alcuni dei più celebri attori italiani.
Ospite il regista Paolo Genovese. La
conclusione il 16 luglio con “L’ora
legale”, di Ficarra e Picone.

Q

I fratelli Ratzinger

Paolo Genovese

Il cardinale De Donatis battezza una catecumena (foto Gennari)

Un momento della Messa a San Giovanni (foto Gennari)
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ono sei i nuovi casi positivi al
coronavirus a Roma. Pochi in cifra

assoluta, ma due di questi riguardano
minori di uno stesso nucleo familiare,
ricoverati all’ospedale pediatrico Bambino
Gesù, e sono riferiti a un centro estivo e a
un ristorante. Entrambi in zona Casilina ed
entrambi chiusi dopo la scoperta. Ad
annunciarlo, nel pomeriggio di giovedì, è
stato l’assessore regionale alla Sanità,
Alessio D’Amato, chiarendo che «è stata
avviata l’indagine epidemiologica. Tutti i
contatti stretti verranno sottoposti ai test,
mentre l’indagine ha evidenziato che il 26

S

giugno si è svolta una cena scolastica alla
presenza di oltre 30 persone. Saranno ora
tutti testati». L’assessore esprime
preoccupazione per il «calo di tensione»
che avverte tra la popolazione. La Asl Roma
3 registra due nuovi casi positivi al Covid–
19: uno è una coda del focolaio del bistrot
di Fiumicino, mentre l’altro è risultato
positivo all’accesso al pronto soccorso del
Grassi di Ostia. Nel Lazio sono in totale 11 i
nuovi casi positivi. Nessun decesso,
comunque, nelle 24 ore considerate:
restano 839. Il numero totale dei guariti,
nel territorio regionale, finora è di 6.460.
Sono attualmente positive 831 persone,
188 sono ricoverate fuori dalla terapia
intensiva e solo 11 in terapia intensiva. In
isolamento domiciliare sono invece in 632.
Intanto, è polemica sulla possibilità della
riapertura dei centri anziani a Roma: se

una nota del Campidoglio annuncia che è
«al via una graduale riapertura»,
precisando che un’ordinanza del sindaco
Virginia Raggi «prevede la possibilità nel
rispetto delle indicazioni contenute
nell’ordinanza regionale e solo nei casi in
cui siano stati effettuati i necessari
interventi di prevenzione sanitaria», il
capogruppo di Demos alla Regione Lazio,
Paolo Ciani, denuncia che «gli anziani
iscritti ai centri anziani di Roma hanno
dovuto attendere un mese e il lavoro di
una task force dedicata per un’ordinanza
che proroga sostanzialmente la chiusura
fino al 30 settembre. Si lascia libera scelta
poi, secondo l’ordinanza, ad ogni
Municipio di riaprire qualora sia in grado
di occuparsi della sanificazione, dello
sfalcio del verde, di acquistare gel
sanificanti e di riavviare la manutenzione

ordinaria degli spazi e di attuare ogni
misura di controllo del rispetto delle
misure anti Covid. Siamo alle solite:
nessuna capacità progettuale e nessun
coordinamento territoriale e rimando di
responsabilità ai Municipi che non hanno
né fondi e né personale per attuare quanto
richiesto». (R. S.)

Due minori tra i sei nuovi casi
registrati giovedì in città. Oltre
30 persone a una cena scolastica
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ichael Ondaatje,
nato nel 1943 nello
Sri Lanka, ebbe

un’infanzia traumatica
segnata dal distacco dei
genitori che, dopo essersi
separati, abbandonarono
lui e i suoi fratelli nell’isola
natale. Presto i ragazzi
raggiunsero la madre a
Londra, ancora stravolta dai
bombardamenti nazisti. Per
Michael fu l’inizio di una
nuova vita che lo portò in
Canada dove si affermò

come uno dei più importanti scrittori della letteratura
contemporanea. In molti dei suoi libri, dal memoir Aria
di famiglia (1982), sul ritorno a Ceylon, a Nella pelle del
leone (1987), ambientato nella comunità degli immigrati
a Toronto, dallo Spettro di Anil (2000), un’altra
investigazione, seppure per interposta persona, sulle
proprie radici cingalesi, a Divisadero (2007), in cui
sanguina la ferita dell’orfano, sino a L’ora prima dell’alba
(2011), sul viaggio per nave da Colombo alla Gran

Bretagna vissuto dall’autore quand’era bambino, si
riflettono queste vicende autobiografiche trasfigurate
dall’immaginazione narrativa: la seconda guerra
mondiale, in particolare, appare sullo sfondo dei nuclei
tematici come un fantasma minaccioso che, pur essendo
alle spalle dei personaggi, continua a condizionarli. Era
così soprattutto nel Paziente inglese (1992), il romanzo di
maggior successo internazionale, ma anche nell’ultima
opera, Luci di guerra (Garzanti, traduzione di Alba Bariffi,
pp. 256, 20 euro), ambientata in Inghilterra negli anni
successivi al conflitto bellico, il cui protagonista,
Nathaniel, quattordicenne londinese, è costretto a vivere,
insieme alla sorella Rachel, sotto la protezione di un
eccentrico tutore, dai ragazzi soprannominato Falena,
dopo che i genitori sono partiti per Singapore. Il libro si
configura come un lungo racconto retrospettivo nel
quale l’orfano, ormai adulto, cerca di scoprire le ragioni
che portarono la madre ad assentarsi tanto a lungo. Il
lettore, se avrà pazienza, le scoprirà lentamente,
superando continui rimandi: la donna, una spia al
servizio della Corona britannica, avrebbe voluto
proteggere i figli; del padre invece non sapremo più
niente, proprio come accadde allo stesso scrittore. Il
quale si lascia irretire nella rievocazione della complicata

rete di personaggi laterali (pugili, contrabbandieri,
giocatori d’azzardo, cantanti liriche, etnologi) presenti
nella vita di Nathaniel e Rachel come ospiti di Falena, in
realtà molti di loro erano agenti sotto copertura, prima
che i due adolescenti trovassero ognuno la propria strada
distaccandosi dal misterioso protettore. Uno dei pregi
del romanzo, che rovescia il concetto stesso di
“educazione sentimentale” piegandolo alla visione
dolorosamente consapevole e tutt’altro che risolta di
Ondaatje, è la descrizione di una Londra grigia e fumosa,
vittoriosa e triste, fra Dickens e Conrad (quello di
L’agente segreto), come se davvero nessuno di noi potesse
sperare di trovare ciò che cerca: la verità resterà sempre
sepolta negli archivi. Permane, come un vascello
scampato al disastro, la fiducia nel tempo che risana.
«Da adolescenti siamo sciocchi. Diciamo cose sbagliate,
non sappiamo come fare a essere modesti o meno
timidi. Tranciamo giudizi facilmente. Ma l’unica
speranza che ci è data, anche se lo si vede solo a
posteriori, è che cambiamo. Impariamo, ci evolviamo.
Ciò che sono adesso è stato formato da tutto ciò che mi è
successo allora, non da quello che ho realizzato, ma da
come ci sono arrivato».

Eraldo Affinati

M
«Luci di guerra» di Ondaatje, fiducia nel tempo che risanalibri

L’attore romano racconta la sua carriera, dagli inizi
con Poli all’esordio nel cinema con «La meglio
gioventù», passando per la tv, fino agli spettacoli di
successo, ironici e provocatori, sulla vicenda di Gesù

DI MASSIMO GIRALDI

on l’inizio di luglio, alcune sale
cinematografiche danno segnali
di riapertura. In parallelo cerca

di rimettersi in movimento l’attività al-
l’aperto che la stagione estiva invita a
rimodellare sulle attuali esigenze di si-
curezza.
Per darci il polso della situazione, a-
scoltiamo l’opinione di Giovanni
Scifoni, attore che si muove ad am-
pio raggio tra teatro, cinema, televi-
sione. Romano, classe 1976, Scifoni
è in grado di proporsi in modo serio
e pertinente su registri drammatici,
comici, brillanti.
Giovanni, hai comin-
ciato con l’Accademia
Nazionale d’Arte
drammatica, dove ti
sei diplomato nel
1998 e subito misu-
rato con nomi im-
portanti della scena
teatrale nazionale.
Come ricordi i tuoi e-
sordi?
Ho un ricordo che de-
finirei traumatico. Lasci il mito, la fa-
vola e subito sei chiamato a misurarti
con il lavoro. Io con Paolo Poli, che mi
ha insegnato tantissimo e mi ha dato
un’impronta, sia nel comportamento
sia nella scrittura. Ricordo Poli come
una persona molto seria, quasi (direi)
un “cattivello”. «Sei carino – mi diceva
– ma ti manca il talento….», poi le co-
se sono andate bene, è nata per due an-
ni una bella collaborazione che mi ha
lasciato una grande eredità…
Nel 2003 esordisci al cinema con “La
meglio gioventù” di Marco Tullio
Giordana nel ruolo di Berto…

Il lavoro con Giordana è stato impor-
tantissimo. Metteva nel suo modo di
fare cinema uno sguardo appassiona-
to capace di trasmettermi alla fine una
formazione opposta ma complemen-
tare a quella del teatro…
Poco dopo, è il 2005, arrivi anche in
televisione come protagonista nella
miniserie “Mio figlio” accanto a Lan-
do Buzzanca. Nel passaggio dal tea-
tro al grande e al piccolo schermo, si
avverte qualche cambiamento…
Ho cominciato in effetti a fare molta te-
levisione tra Rai e Mediaset, e per alcu-
ni anni ho lasciato il teatro. In televi-
sione si impone un metodo di lavoro
diverso: “disimpari” (si potrebbe dire)

a fare molte cose ma
ne impari altre. Sei
chiamato soprattutto a
“contenere” le espres-
sioni, a trattenere gesti
eccessivi e devi tirare
fuori tutt’altro. La tv è
un modo di lavorare
molto veloce, richiede
minor cura…
Sul finire del decen-
nio ti confronti con la

lunga serialità  targata Rai 1, e parte-
cipi a “Don Matteo 6”, “Un medico in
famiglia”,  “Un passo dal cielo”. Una
importante forma di fidelizzazione
col pubblico…
Le persone ti vedono in tv e pensano a
te come un “divo” miliardario, come
appartenente ad un Olimpo intoccabi-
le, ma se poi sparisci all’improvviso, ti
cancellano e si dimenticano. Il pubbli-
co è fatto così…
Dal 2010 porti in scena, prima a Ro-
ma e poi in tournée, alcuni testi che
scrivi e interpreti, spesso in forma di
monologo: “Le ultime sette parole di

Cristo” (2010), e “Guai a voi ricchi”
(2011), fino a “Santo piacere” (2017
), spettacoli che rileggono in modo i-
ronico e provocatorio l’attualità del-
la vicenda di Cristo…
“Santo piacere” ha avuto un grande suc-
cesso fino all’inizio dell’emergenza Co-
vid, che ha bloccato una lunga tournée.
Il monologo mi è molto congeniale e
ha cambiato la mia vita. Offre un mo-
do nuovo di affrontare argomenti seri
e importanti: fede, religione, famiglia,
sentimenti. Ho cercato di parlare di
questi temi al grande pubblico senza
essere irriverente o distruttivo.
Dal 2015 sei stato ospite fisso nella
trasmissione “Beati voi” su Tv 2000…
L’esperienza a Tv 2000 per racconta-
re la vita dei santi è molto lusinghie-
ra, senza essere irriverente o anticleri-
cale. Io sono un cattolico credente, vo-
levo liberarmi dei meccanismi di au-
tocensura che spesso accompagnano
le vite dei santi. Ho fatto in modo che
non andasse perduto l’aspetto teolo-
gico e divino, pur restando nell’uma-
no. Il racconto è poi continuato sul
web, e l’esperienza si è incontrata con
i social. Così RaiPlay ha comprato il

format, facendone racconti pur co-
mici ma con una forte impronta di
spiritualità.
Tu e tua moglie Elisabetta avete tre fi-
gli  in età scolare. Come avete gestito
a casa questo difficile periodo?
Nella preparazione dei video abbiamo
coinvolto anche i nostri figli. In casa si
è instaurato un senso di responsabilità
educativa che passava dalla scuola a noi
genitori. Ci siamo specializzati nel fa-
re tante cose, e abbiamo avvertito in
quel momento il bisogno della famiglia
come comunità.
Il settore dello spettacolo è in difficoltà.
Pensi che sarà possibile recuperare una
certa tranquillità per tutti, anche per chi
ha lavorato meno? Come vedi il tuo im-
mediato futuro?
All’inizio c’era una forte disperazione.
Senza ricchezze alle spalle, non sapeva-
mo come ci saremmo mantenuti. Il web
è stata una svolta importante. Ho potuto
lavorare anche come autore, ma per mol-
ti colleghi la situazione è tuttora critica.
Per il futuro mi auguro di riprendere la
mia tournée, e poi di avere il tempo per
realizzare le idee alle quali penso, come
un libro e una sceneggiatura per un film.
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Scifoni,
il teatro
e la fede

l’intervista. «Il monologo ha cambiato la mia vita»

Giovanni Scifoni

Il fine della Legge
è la vita per tutti

a Legge è fatta di precetti e divieti che sono
indispensabili alla vita comune prima ancora che

alla vita religiosa di Israele. Gli ebrei dei tempi biblici
venivano ammirati dai popoli, loro contemporanei,
perché avevano i dieci comandamenti che rendevano
possibile e feconda la loro civiltà politica la quale si
mostrava, così, tra le più alte e progredite. Ma
nell’esperienza di fede la Legge non era altro che un
dono di Dio per il suo popolo, che Egli amava e cui
aveva promesso successo e perenne felicità. La Legge
era la via da seguire, la strada buona che avrebbe
portato Israele a conservare e promuovere sempre di
più la qualità della sua vita. Tutti erano debitori di
fedeltà alla Legge di Dio, il re per primo, anzi, proprio
il primo cittadino era tenuto a osservarla
personalmente in maniera esemplare e a vegliare sui
suoi sottoposti affinché non deviassero da essa «né a
destra né a sinistra». Sempre per bocca di Mosè, il
Signore raccomanderà: «Io pongo dinanzi a te la vita e
il bene, la morte e il male perciò ti comando di amare
il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di
osservare i suoi le sue leggi e le sue norme, perché tu
viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica
nella terra in cui stai per entrare» (Dt 30,15–16). Viene
spiegato il fine della Legge: non la condanna o la
morte per alcuno ma la vita per tutti. Dovremmo
ricordarcelo ancora oggi noi, cittadini delle moderne
democrazie che, nonostante gli innegabili progressi
fatti nel campo del diritto, non riusciamo a far sì che
la giustizia si affermi, che ogni persona al mondo goda
della condizione di cui parla Mosè: che non venga
oppressa o uccisa, che non gli venga rubata la sua
parte, che non sia vittima della falsità e dell’ipocrisia.
Se grande era l’importanza di avere una Legge così
“democratica”, cui tutti dovevano ubbidire e di cui
tutti potevano, quindi, godere, non altrettanto grande
era l’intelligenza e la virtù di Israele. Dopo aver
solennemente giurato che avrebbero atteso
fedelmente a ogni parola uscita dalla bocca di Dio, gli
ebrei, nel giro di due o tre settimane, si dimenticarono
del Patto stretto con Lui sul Sinai e persino della Sua
Persona e lo rimpiazzarono con un idolo d’oro.
Quanto di più odioso potessero fare agli occhi suoi, di
un Dio che mai si può ridurre in un oggetto da
strumentalizzare. Quando si accorse del loro inganno
Egli si indignò terribilmente e disse a Mosè: «Va’,
scendi, perché il tuo popolo, cha hai fatto uscire dalla
terra d’Egitto, si è pervertito. Ho osservato questo
popolo ed ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora
lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li
divori». Ma Mosè Gli rispose in un modo affatto
sorprendente. Ci saremmo aspettati che dicesse: «Hai
ragione, Signore, sono falsi e corrotti, distruggili!»
invece le parole del primo e più grande profeta di
Israele furono di tutt’altro tenore: «Perché Signore, si
accenderà la tua ira contro il tuo popolo? Convertiti,
Signore, abbandona il proposito di fargli del male». E
il Signore si pentì!
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“Santo piacere”, «temi
seri in un modo nuovo»
Futuro del settore? Web
«una svolta ma per molti
situazione resta critica»
Vite dei santi su Tv2000
«comicità e spiritualità»

cultura

Partita l’«Estate al Maxxi»
orna l’Estate al Maxxi con un ricco
programma di arte, musica,

letteratura, architettura, cinema, teatro e
due grandi installazioni aperte al
pubblico. Fusione tra musica e parole
nella serata di cui sarà protagonista il
cantautore Motta (8 luglio) e, sempre in
tema di musica, si spazierà da una
straordinaria interprete come Tosca (30
luglio) alle contaminazioni dell’ensemble
RomAraBeat con la partecipazione
straordinaria di Moni Ovadia (28 luglio).
Due serate speciali dedicate al teatro,
con Isabella Ragonese e Davide Enia.
Previsto un incontro con Zerocalcare (16
luglio). Per il cinema, due premiazioni e
un talk con il regista Daniele Luchetti (14
luglio). Gli eventi a ingresso libero sono
disponibili fino a esaurimento posti.  Per
quelli a pagamento è obbligatorio pre-
acquistare il biglietto online su
maxxi.vivaticket.it. Info:
www.romarama.it

T

scuola

Il 14 settembre in aula, la Regione vara il calendario
al lunedì 14 settembre 2020 fino a martedì 8 giugno 2021: sono
queste, anche nel Lazio, le date di apertura e chiusura delle

scuole per l’anno 2020-2021. Quelle dell’infanzia chiuderanno il 30
giugno 2021. Il calendario è stato votato dalla Giunta regionale.
«Anche la scuola deve ripartire e il nostro Paese deve ripartire proprio

dalla scuola, indispensabile per il suo
sviluppo e la sua crescita – afferma Claudio
Di Berardino, assessore a Lavoro, Scuola e
Formazione –. Garantire il diritto allo studio
è alla base di ogni democrazia, ma dopo
l’emergenza sanitaria di questi mesi ciò che
dobbiamo assicurare, a studenti e
insegnanti, è anche il diritto di vivere in un
posto sicuro a tutela della salute di tutti». Le
vacanze di Natale sono previste dal 23
dicembre 2020 al 6 gennaio 2021; quelle
pasquali dal 1° al 6 aprile 2021. Altri giorni

festivi, come sempre, saranno: 1° novembre; 8 dicembre; 25
dicembre; 26 dicembre; 1° gennaio; 6 gennaio; 4 e 5 aprile; 25 aprile;
1° maggio; 2 giugno; Festa del patrono (a Roma il 29). La Regione
specifica che sarà possibile prevedere soltanto tre giorni di “ponte”:
lunedì 7 dicembre; lunedì 31 maggio e martedì 1° giugno. «Questi,
esclusivamente per il prossimo anno scolastico, sono approvati dalla
Regione Lazio d’ufficio».

D

arte

Oggi accesso gratuito nei Musei civici
ccesso gratuito, oggi, 5 luglio, prima domenica del mese, nel
sistema dei Musei in Comune di Roma Capitale. Basta

prenotare allo 060608 per garantirsi l’entrata nei Musei Civici e
nelle aree archeologiche dei Fori Imperiali (ingresso dalla
Colonna Traiana e uscita dal Foro di Cesare su via dei Fori
Imperiali) dalle 8.30 alle 19.15 (ultimo ingresso 18.15) e del

Circo Massimo (a esclusione di Circo
Maximo Experience) dalle 9.30 alle 19
(ultimo ingresso 18). L’iniziativa,
promossa dall’assessorato alla Crescita
culturale di Roma Capitale e dalla
Sovrintendenza capitolina ai Beni
culturali con i servizi museali di Zètema
Progetto Cultura, fa parte del
programma di Romarama. Le visite,
assicurano dal Campidoglio, saranno
effettuate nel rispetto delle linee di
indirizzo della Conferenza delle Regioni

e delle Province autonome, per la prevenzione del Covid-19.
Possono accedere senza prenotare il biglietto allo 060608 i
possessori della Mic card, che potranno presentarsi direttamente
alle biglietterie dei siti coinvolti e accedere con la carta al primo
turno di ingresso disponibile, compatibilmente con la capienza
del museo.

A

la novità

WeGil, nuovi spazi culturali per la città
l WeGil, hub culturale della Regione Lazio a Trastevere, inaugura
nuovi spazi aperti a tutta la città: quattro piani dedicati alla

formazione d’eccellenza e all’acquisizione di nuovi saperi e
conoscenze. È stata ultimata, infatti, la ristrutturazione di un’altra
sezione dello storico palazzo realizzato nel 1933 dall’architetto Luigi

Moretti. Dopo lo stop imposto dalla
pandemia, il WeGil apre le porte a nuove
sfide mettendo a disposizione oltre mille
metri quadri di ambienti che ospiteranno:
la Scuola d’Arte Cinematografica Gian Maria
Volonté, che nelle nuove aule amplierà la
sua offerta didattica e laboratoriale; WeGil
Food Lab – Accademia del Cibo Arsial, un
progetto inedito dedicato alla formazione
enogastronomica d’eccellenza, pubblica e
gratuita, a cui potranno accedere tanti
giovani di talento grazie all’impegno

dell’Agenzia regionale Arsial e di Agro Camera; Campus – Lo spazio di
formazione della Regione Lazio, un vero e proprio polo per la
formazione professionale dei dipendenti regionali ma anche di
comuni, Asl e altre realtà locali. In attesa della ripartenza delle attività
a settembre, nel mese di luglio i nuovi piani ospiteranno anche una
serie di eventi. Gli appuntamenti saranno dedicati ai settori
dell’enogastronomia, del turismo, del cinema e delle arti.

I

I Fori Imperiali
WeGil

Sui passi dell’Esodo
a cura di

Rosanna Virgili

TECNAVIA
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